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Prefazione 
Davide Mastroianni; SIGEA -APS; davidemastroianni@yahoo.it  

Vincenzo Elio Junior Macchione; Ricercatore indipendente; vinmacchione@hotmail.it 

 

La ricerca storica e archeologica continua a 

svolgere un ruolo cruciale nel compren-

dere le dinamiche che hanno modellato i 

territori e le società del passato. In questo 

numero, presentiamo una selezione di arti-

coli che esplorano diverse sfaccettature 

della storia e dell’archeologia, dal Me-

dioevo all’età contemporanea, con un focus 

particolare su territori e insediamenti che 

hanno vissuto momenti di grande trasfor-

mazione. 

Il primo contributo di Niccolò Bizzarri ci 

offre una prospettiva innovativa sulla mili-

tarizzazione del territorio occitanico tra il 

XII e XIII secolo, in un contesto segnato 

dalla repressione dell'eresia catara. L’au-

tore esplora come le fortificazioni medie-

vali, erette in risposta alla crescente pres-

sione della Chiesa e alle incursioni inquisi-

torie, abbiano rimodellato il paesaggio di 

quella che un tempo era una delle aree più 

fiorenti d’Europa. Analizzando siti chiave 

come Montségur e Carcassonne, Bizzarri ci 

invita a riflettere su come la geopolitica re-

ligiosa e la difesa del potere abbiano inte-

ragito con le forme di insediamento e le tec-

niche di costruzione militare. 

Simone Francesco Debole propone 

un’analisi topografica delle acropoli sici-

liane di Enna, Assoro e Nicosia, esplorando 

le trasformazioni del paesaggio urbano e 

funerario tra Antichità e Medioevo. Un’in-

dagine che non solo mette in luce la conti-

nuità e la discontinuità tra i periodi, ma sot-

tolinea anche l’importanza di queste aree 

come centri di potere e memoria, ora riuti-

lizzati in modi diversi, spesso come luoghi 

di sepoltura. Giulia Ghiglia, nel suo studio 

su Ferrania, traccia l’evoluzione del paese 

dalla sua origine medievale come centro 

amministrativo e agricolo, fino alla sua tra-

sformazione nell’epoca moderna, se-

gnando il passaggio dall’agricoltura alla 

nascita dell'industria. Attraverso una let-

tura delle fonti storiche e della cartografia 

antica, l’autrice ripercorre la storia di un 

territorio che, pur rimanendo legato alle 

sue radici storiche, si è trasformato radical-

mente con l’arrivo dell'industrializzazione. 

Elie Essa Kas Hanna, nel suo lavoro sul 

paesaggio della Sicilia tra Bizantini e Mu-

sulmani, propone un’analisi morfometrica 

e geospaziale della rete di insediamenti che 

si sviluppò tra il VII e il X secolo, in un pe-

riodo cruciale segnato dalle incursioni dei 

Vandali, dagli Ostrogoti e, infine, dalla 

conquista musulmana. La ricerca, suppor-

tata da strumenti GIS, offre una nuova vi-

sione delle trasformazioni territoriali du-

rante il periodo di passaggio tra il dominio 

bizantino e quello islamico. 

Infine, Vincenzo Elio Junior Macchione ci 

presenta un’approfondita indagine geofi-

sica della cosiddetta "Villa 2" nel comune di 

Terzigno, un sito romano che si è rivelato 

ricco di informazioni nuove grazie all’uti-

lizzo del georadar. Questo studio non inva-

sivo offre un esempio di come le tecnologie 

moderne possano essere applicate per sco-

prire e preservare il nostro patrimonio ar-

cheologico senza compromettere l’integrità 

dei siti. I contributi, seppur appartenenti a 

discipline diverse, sono legati dal comune 

obiettivo di rivelare e comprendere le 

tracce del passato attraverso metodi scien-

tifici avanzati e un'attenzione costante alla 

conservazione del patrimonio storico e cul-

turale. 
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I luoghi dei catari: castelli e insediamenti nell’Occitania medievale 
Niccolò Bizzarri; Università di Roma La Sapienza; niccolobizzarri@gmail.com 

 
1. L’Occitania tra XII e XIII secolo 

Tra XII e XIII secolo la Linguadoca, re-

gione compresa nel territorio occitano, 

presentava numerose diversità sociopoli-

tiche con la restante parte dell’attuale ter-

ritorio francese. Il controllo di questa re-

gione era esercitato da alcuni signori indi-

pendenti: tutto ciò comportò una fram-

mentazione politico-gestionale dell’area, 

la quale appariva come un mosaico di ter-

ritori divergenti privi di un polo di potere 

centrale (COWPER M. 2006, pp. 4-5). Le dif-

ferenze col territorio dominato dalla Co-

rona francese si acuirono ancora di più 

con la diffusione dei movimenti ereticali 

nella regione occitana. «Il diritto inquisi-

toriale definisce il sospetto di eresia come 

la supposizione sostenuta da indizi che 

una specifica persona aderisca a un errore 

di fede» (PROSPERI A. 2010b, p. 547). Que-

sta è la definizione che troviamo per la 

voce “sospetto di eresia” all’interno del 

Dizionario storico dell’Inquisizione.  

Numerosi sono i movimenti eterodossi 

che dilagarono nell’Europa occidentale, e 

in particolare in Occitania, nel XII secolo.  

Uno in particolare, il catarismo, ebbe il 

merito – o la colpa – di radicalizzarsi pro-

fondamente nel tessuto sociale, ottenendo 

consensi anche tra le famiglie baronali che 

amministravano il territorio1. La nuova 

dissidenza, chiamata anche la religione 

dei boni homines, beneficerà del peculiare 

contesto politico della regione: infatti, 

 
1 Si ipotizza che in Occitania il catarismo penetrò 

nell’intera società attraverso la nobiltà, sia piccola 

(cavalieri di Verfeil, di Albi, di Lombers) sia 

grande (Raimondo VI di Tolosa, la famiglia dei 

conti di Foix). Si rimanda a BRENON A. 1990, p. 

151. 

l’eresia si radicherà ben presto nelle élite 

urbane e nella piccola nobiltà, favorita 

dalla protezione dei visconti detentori del 

potere politico e del controllo militare del 

territorio (PROSPERI A. 2010b, pp. 920-

921).  

Tra queste famiglie nobiliari, la famiglia 

Trencavel – visconti di Carcassonne, Albi 

e Béziers – fu una delle più potenti e in-

fluenti della Linguadoca a partire dalla 

metà del XII secolo (GRAHAM-LEIGH E. 

2002, p. 170).  Unitamente a Raimondo VI, 

conte di Tolosa, la famiglia gestiva una 

cospicua parte del controllo militare e po-

litico della regione.  

L’eresia catara fu dunque favorita e pro-

tetta da tale contesto sociopolitico; inoltre, 

la singolare morfologia del territorio, ca-

ratterizzato da un susseguirsi di altipiani 

e colline che si aprono sul mare, offriva un 

contesto geografico particolarmente 

adatto alla difesa da eventuali azioni re-

pressive2. 

A seguito della formazione di solide e 

strutturate comunità catare, numerose fu-

rono le decretali e le normative promosse 

dalla Chiesa romana al fine di debellare 

l’eresia nella regione3. Nel 1145, San Ber-

nardo di Chiaravalle si recò in Lingua-

doca per predicare contro le dissidenze 

religiose. Nel 1163, Papa Alessandro III 

condannò fermamente l’eresia; nel 1168 il 

conte Raimondo V di Tolosa inviò una let-

tera con la quale chiese esplicitamente 

2 Sulla morfologia del territorio della provincia 

Linguadoca-Rossiglione si veda NÉGRIER E. 2002, 

pp. 83-85. 
3 Le comunità catare più strutturate e radicate in-

teressarono prevalentemente i territori dell’Occi-

tania e della Lombardia. Si rimanda a MANSELLI R. 

1963. 
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aiuto per ripulire le sue terre dagli eretici 

(COWPER M. 2006, p. 8).  

La crescente preoccupazione generale era 

dettata dal fatto che l’organizzazione 

delle comunità catare divergeva dall’or-

ganizzazione tipica di una setta o di un 

movimento di opposizione. Infatti, il pope 

Niceta, vescovo bulgaro riconosciuto 

come “papa dei catari”, riunì nel 1167 un 

concilio di ministri e vescovi catari a 

Saint-Felix-de-Caraman, organizzando le 

comunità dei perfetti in vere e proprie 

Chiese (FONNESU G. 2010, p. 6)4.  

Tutto ciò portò la Chiesa cattolica ad in-

tensificare le manovre repressive. Se nel 

 
4 Sull’organizzazione delle comunità catare in Lin-

guadoca e nell’Italia settentrionale si veda MAN-

SELLI R. 1963. 
5 D’ALATRI M. 1986, p. 113. Il testo riportato nel ca-

none 27 del Concilio Lateranense III è il seguente: 

«Anche se, come afferma il beato Leone, la disci-

plina ecclesiastica si accontenta del giudizio dei 

suoi sacerdoti, e non infligge pene cruente, tutta-

via è aiutata dalle leggi dei principi cattolici, per-

ché il timore di una eventuale punizione corporale 

spinge spesso gli uomini a cercare un rimedio sa-

lutare. Ora in Guascogna, ad Albi, nella regione di 

Tolosa e in altri luoghi la maledetta perversità de-

gli eretici, chiamati da alcuni Catari, da altri Pata-

rini, Pubblicani e in altri modi ancora, ha talmente 

preso piede, che ormai non professano in segreto, 

come alcuni, la loro malvagia dottrina, ma procla-

mano pubblicamente il loro errore e si conqui-

stano dei seguaci tra i semplici e i deboli; ordi-

niamo che essi, i loro difensori e i loro protettori 

siano colpiti da anatema e sempre sotto pena di 

anatema, proibiamo a chiunque di accoglierli 

nella propria casa o nelle proprie terre, di aiutarli 

o di esercitare con essi il commercio. Se poi moris-

sero con questo peccato, nessuno potrà richia-

marsi a privilegi concessi da noi o invocare qual-

che indulto per offrire la messa in loro suffragio o 

ammetterli alla sepoltura cristiana». 
6 D’ALATRI M. 1986, p. 114. Il testo della bolla è il 

seguente: «Noi condanniamo, in forza dell'auto-

rità apostolica, a seguito di questa costituzione, 

ogni eresia, con qualunque nome sia annoverata: 

in primo luogo dunque decretiamo che a scomu-

nica perpetua soggiacciano i catari e i patarini, e 

1179 Alessandro III pone le basi della lotta 

antiereticale con il canone 27 del Concilio 

Lateranense III5, e papa Lucio III, emana 

la bolla Ad abolendam insieme all’impera-

tore Federico I nel 11846, il punto di svolta 

nella lotta all’eresia è riconducibile al pon-

tificato di Innocenzo III (1198-1216)7. In-

nanzitutto, egli fu il promotore, nel 1199, 

della celebre decretale Vergentis in senium, 

con la quale il crimine di eresia venne 

equiparato al crimine di lesa maestà, e 

della Ad eliminandam omino, emanata nel 

1207, la quale assunse da subito i caratteri 

di una vera e propria lex8. Ma soprattutto, 

sotto il pontificato di Innocenzo III venne 

coloro che con falso nome si definiscono in modo 

menzognero gli umiliati o i poveri di Lione, i pas-

santi, i giuseppini, gli arnaldisti. E poiché alcuni 

sotto forma di pietà [...] rivendicano per sé l'auto-

rità di predicare [...] noi leghiamo con il medesimo 

vincolo di perpetua scomunica tutti coloro che, o 

impediti o non mandati, hanno avuto l'ardire di 

predicare in  pubblico o in privato senza l'autorità 

ricevuta dalla sede apostolica o dal vescovo del 

luogo, e tutti coloro che, a proposito del sacra-

mento del corpo e del sangue del Signore, della 

confessione dei peccati, del matrimonio o degli al-

tri sacramenti ecclesiastici, non temono di pensare 

o di insegnare altra cosa da quello che predica e 

osserva la santa chiesa romana, e in modo gene-

rale tutti quelli che la stessa chiesa romana o, nelle 

loro diocesi, i singoli vescovi con il consiglio dei 

chierici o i chierici stessi, in caso di sede vacante, 

con il consiglio, se necessario, dei vescovi vicini, 

hanno giudicato eretici». 
7 La linea antiereticale del primo decennio di pon-

tificato di Innocenzo III si concentrò sulla campa-

gna di predicazione. A ben poco valse l’invio di 

predicatori nella regione, dei quali si segnala tut-

tavia Arnaldo Amalrico, abate cistercense che fi-

gurò tra i grandi istigatori della crociata albigese. 

Si veda OLDENBOURG Z. 1990, pp. 49-59. 
8 Con la Vergentis in senium, papa Innocenzo III di-

spose la confisca dei beni appartenenti agli eretici 

e l’impossibilità di ereditarli; al più, con la Ad eli-

minandam omnio si indicarono sanzioni anche con-

tro chi fosse accusato di favoreggiamento. 

Sull’azione antiereticale di papa Innocenzo III si 

veda MESCHINI M. 2004, pp. 207-231. 
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bandita la crociata contro i catari che, di-

rettamente e indirettamente, contribuì 

non poco agli interventi sulle strutture 

militari e sul paesaggio del mezzogiorno 

francese. 

L’espediente fu ben presto trovato: a se-

guito dell’assassinio del monaco cister-

cense Pietro di Castelnau (Fig. 1), legato 

pontificio di Innocenzo III incaricato di in-

quisire gli eretici, avvenuto il 14 gennaio 

del 1208, venne promulgata nel marzo se-

guente la crociata albigese. L’omicidio fu 

il pretesto utilizzato dal pontefice per for-

zare la mano al re di Francia, Filippo Au-

gusto, affinché procedesse a condurre 

un’azione militare nel mezzogiorno fran-

cese (cfr. PROSPERI A. 2010a, p. 433)9.  

 

 
Fig. 1. Tomba di Pietro di Castelnau nell'abbazia 

di Saint-Gilles-du-Gard. Foto Autore. 

 
9 Il primo invito ad annettere l’Occitania alla co-

rona francese, promosso da Innocenzo III a Fi-

lippo Augusto, risale addirittura al 1204: «Confi-

scate i beni dei conti, dei baroni e dei cittadini che 

non volessero eliminare l’eresia dalle loro terre, o 

La crociata, che si protrarrà per diversi 

anni a partire dal 1209, scaturì in una ter-

ribile serie di azioni militari che investì il 

territorio della Linguadoca. Il clima di 

violenza e repressione diffuso nella re-

gione del mezzogiorno francese com-

portò diversi rafforzamenti strutturali 

nelle fortezze e negli insediamenti che 

fungevano da poli di controllo dell’area. 

La crociata rappresenta, pertanto, l’im-

pulso da cui partirà una nuova politica 

gestionale del territorio occitano, già 

estremamente fortificato dalle realtà feu-

dali che, prima della conquista reale, de-

tenevano il controllo della regione. 

 

2. L’incastellamento occitano: metamor-

fosi di un territorio  

I registri dell’Inquisizione ci hanno per-

messo di seguire le tracce di vita dei ca-

tari, in territorio occitano, in un arco cro-

nologico che va dal 1180 al 1230 circa 

(BRENON A. 1990, p. 166). Le spedizioni 

militari dei crociati, guidati inizialmente 

da Simon de Montfort, consisterono prin-

cipalmente in assedi di città (Béziers, To-

losa) anche fortemente militarizzate (Car-

cassonne) e di castra disseminati lungo gli 

altipiani della regione10. Agli occhi dello 

storico, il castello si è costituito come una 

realtà geografica ben evidente ed è chia-

ramente riconoscibile all’interno del pae-

saggio medievale. Diversi studiosi hanno 

più volte rilevato come, sotto il termine 

“incastellamento”, venisse a confluire 

una gamma vasta ed eterogenea di tema-

tiche di ricerca. Si possono delineare, in-

fatti, quattro insiemi fondamentali: il 

che osassero alimentarla. Non tardate nel ricon-

giungere il loro intero paese al dominio regale 

[…]». Si veda BRENON A. 1990, p. 219. 
10 È aperto un dibattito sul considerare la crociata 

albigese un possibile caso di genocidio. Sull’argo-

mento si rimanda a LEMKIN R. 2012. 
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tema economico, il tema della territoria-

lità, il tema dei poteri e il tema dell’evolu-

zione della storia materiale degli insedia-

menti (MACCHI JÀNICA G. 2001, p. 62). 

Nella nostra concezione, si è soliti a con-

siderare i castelli come una singola unità, 

a prescindere dall’estensione del territo-

rio in cui essi sono collocati. Lo studio del 

castello è dunque visto come lo studio di 

un’unità compiuta e non come parte di un 

sistema geografico più ampio (MACCHI 

JÀNICA G. 2001, p. 62).  

La tradizione degli studi medievali medi-

terranei è solita osservare i processi che 

portarono alla formazione dei castra come 

l’agglomerarsi delle case di un villaggio 

racchiuse da un muro collettivo, spesso 

arroccate o che dominano dall’alto il terri-

torio agricolo.  

Nel periodo feudale, il termine castrum si 

riferisce proprio a questo tipo di insedia-

mento, finendo per indicare qualsiasi tipo 

di villaggio raggruppato, anche se non 

circondato da mura. Non è però questo il 

tipo di castrum che interessa la nostra ana-

lisi, bensì l’altro significato della parola ca-

strum o del suo duplicato castellum, ov-

vero gli edifici (palazzi torri, castelli) nei 

quali si concentrano i poteri signorili 

(BOURIN M., SCHNEIDER L. 2019, p. 1).  

Come precedentemente accennato, l’inse-

diamento egemonico dei catari in Lingua-

doca fu permesso, e talvolta incoraggiato, 

dalle famiglie baronali detentrici del con-

trollo politico e militare della regione. 

Quest’ultima, durante l’epoca dei fatti 

della crociata albigese, era caratterizzata 

dalla presenza di numerose fortezze, le 

cui caratteristiche militari, unitamente 

alla peculiare morfologia del territorio sul 

quale si ergevano, le rendevano agli occhi 

dei baroni del nord delle preziose risorse 

da accaparrarsi. I boni homines, raccolti in 

comunità più o meno numerose, trova-

rono rifugio e protezione all’interno di 

queste fortezze. I così detti “castelli ca-

tari”, che saranno oggetto di indagine, 

sono il castello di Montségur, i castelli di 

Lastours, il castello di Peyrepertuse, il ca-

stello di Puilaurens, quello di Puivert e 

quello di Queribus, i quali furono prota-

gonisti della crociata albigese (BRENON A. 

1990, pp. 166-168). 

Sono due, come si vedrà, le costanti co-

struttive principali dei castra presi in 

esame: l’edificazione degli stessi su alti-

piani rocciosi (pog, in occitano), spesso co-

niugando l’architettura alla disomoge-

neità del territorio, e un incremento degli 

interventi di fortificazione tra XII e XIII 

secolo (FONNESU G. 2010). 

Il castello di Montségur (Fig. 2), che si 

erge su una rupe di pietra calcarea a circa 

1.200 m di altezza nei Pirenei, a circa 40 

km dal confine spagnolo, è forse la più ce-

lebre fortezza coinvolta nella crociata al-

bigese. Il castello, infatti, capitolò il 2 

marzo 1244 dopo un assedio durato mesi, 

che terminò con il rogo di centinaia di ere-

tici che si rifiutarono di abiurare la loro 

fede (OLDENBOURG Z. 1990, p. 180). Si-

tuato nelle terre appartenenti a Guido di 

Lévis, faceva parte probabilmente 

dell’eredità di Esclarmonde, sorella di 

Raimondo Ruggero di Foix, ed era tenuto 

da Raymond de Péreill, vassallo dei conti 

di Foix (OLDENBOURG Z. 1990, p. 180).  

Le peculiari caratteristiche morfologiche 

su cui si ergeva la fortezza la rendevano 

accessibile solo dal versante occidentale. 

Il castello costruito sulla cima era molto 

piccolo e, di conseguenza, non poteva 

dare riparo a numerosi difensori oppure 

ospitare una grande comunità. Gli eretici, 

infatti, soggiornavano principalmente nel 

villaggio collocato ai piedi della monta-
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gna. L’architettura del sito non corri-

sponde esattamente all’architettura di un 

castello fortificato, ma nemmeno a quella 

di un edificio religioso. L’impressione che 

suscita è più quella di trovarsi davanti ad 

un tempio piuttosto che ad un polo difen-

sivo. La fortezza ha una particolarità: du-

rante il solstizio d’estate, i primi raggi del 

sole attraversano la grande loggia da 

parte a parte. Ciò ha contribuito ad ipotiz-

zare l’esistenza di un culto solare diffuso 

nel santuario (OLDENBOURG Z. 1990, pp. 

180-185).  

 

 
Fig. 2. Veduta del castello di Montségur. 

 

La fortezza di Montségur attraversa tre 

distinte fasi di occupazione e di conse-

guente fortificazione (COWPER M. 2006, p. 

28). La prima fase è antecedente al 1204, 

poiché è risaputo che in quell’anno il sito 

era in stato di rovina e i catari chiesero a 

Raymond de Pereille di restaurarlo e for-

tificarlo: ai piedi delle mura del castello 

venne edificato a poco a poco un villaggio 

di capanne, in parte scavate nella roccia; 

tutt’intorno al villaggio, inoltre, venne in-

nalzata una solida palizzata protettiva 

(OLDENBOURG Z. 1990, pp. 180-181). La se-

conda fase, perciò, iniziata con il restauro 

di Raymond de Pereille, si protrasse fino 

all’assedio del 1244. La terza ed ultima 

fase, invece, vedrà gli interventi della co-

rona francese dopo la conquista della for-

tezza (COWPER M. 2006, p. 28). 

Nonostante le evidenze archeologiche 

non abbiano permesso di ricostruire quasi 

nulla della prima fase dell’insediamento, 

la seconda fase del sito, durante la quale 

la fortezza divenne la roccaforte dei ca-

tari, è meglio conservata e documentata, 

sebbene l’area centrale sia stata interes-

sata dai restauri della corona francese. 

Lungo il lato settentrionale del sito sono 

sopravvissuti tre livelli di terrazzamenti, 

raggruppati ed unificati dalle fortifica-

zioni della terza fase. Durante l’assedio 

del 1244, ovvero al termine della seconda 

fase di Montségur, i terrazzamenti ospita-

vano diverse abitazioni di piccole dimen-

sioni nelle quali si era rifugiata la comu-

nità catara (COWPER M. 2006, p. 28). La 

parte centrale dell’altipiano era interes-

sata da un corpo di fabbrica la cui forma 

risulterebbe ascrivibile a quella di un ma-

stio primitivo, con annessa abitazione. 

Lungo il lato SO, invece, una serie di 

mura difensive correvano lungo il crinale 

dell’altipiano, volte a proteggere l’accesso 

naturale alla fortezza. Nell’estremità NE 

del sito si innalzava la Roc de la Tour, de-

scritta dal cronista Guglielmo di Puylau-

rens, che si affacciava su uno strapiombo 

di 80 m (COWPER M. 2006, p. 28). 

Queste fortificazioni vennero rase al suolo 

a seguito della conquista del castello nel 

1244, durante la terza fase di occupazione 

del sito. Ad oggi, infatti, i resti visibili ap-

partengono principalmente alla riedifica-

zione reale dell’insediamento. Esso è co-

stituito da due corpi principali: un mastio 

di forma quadrangolare ed un cortile cir-

condato da una cortina muraria, il cui 

spessore medio varia da 1,5 a 2 m. È inte-

ressante notare, tuttavia, che i setti murari 

rivolti verso la direzione da dove i crociati 
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assediarono il castello hanno uno spes-

sore di quasi il doppio. All’interno della 

cortina muraria si apre un cortile (Fig. 3), 

il cui interno, oggi vuoto, ospitava diverse 

strutture lignee destinate all’alloggio delle 

guarnigioni e allo stoccaggio dei viveri. 

Addossato alla cortina muraria spicca il 

mastio della fortezza, costituito da due li-

velli, a cui si accede tramite una scala in 

legno al primo piano. Nel piano terra, 

inoltre, è presente anche una cisterna per 

la raccolta dell’acqua (COWPER M. 2006, p. 

28). 

 

 
Fig. 3. Vista dell’interno del castello di Montségur. 

 

Spostandoci alcuni chilometri più ad est 

ci si imbatte nel complesso castrense di 

Peyrepertuse (Fig. 4), importante centro 

della resistenza catara in Linguadoca, po-

sto in cima ad uno strapiombo roccioso a 

circa 800 m di altitudine. Il nome, che de-

riva da petra pertuse (in occitano “pietra 

forata”), indica la perfetta compenetra-

zione dei corpi di fabbrica nella roccia 

(FONNESU G. 2010, p. 59). Il primo nucleo 

fortificato risale all’XI secolo: la fortezza è 

menzionata nel 1070 come proprietà dei 

conti catalani di Besalù (FONNESU G. 2010, 

p. 62). Le mura del castello sono inserite 

nelle pareti rocciose che circondano la for-

tezza, rendendola un solco invalicabile: 

l’unico accesso possibile, infatti, è indivi-

duabile a NE, dove la linea delle falesie è 

più irregolare e meno elevata (DE PAUSE 

A. 1939, pp. 13-14). Una scalinata inta-

gliata tra le rocce si utilizzava come pas-

saggio naturale mentre un barbacane di-

fendeva l’accesso al castello al termine del 

ripido sentiero (COWPER M. 2006, pp. 22-

24). 

 

 
Fig. 4. Il castello di Peyrepertuse. 

 

L’articolazione del complesso comprende 

due grandi dongioni indipendenti riuniti 

da una cinta, la quale forma due sponde 

separate da una cortina interna conte-

nente numerosi alloggi (DE PAUSE A. 

1939, pp. 13-14). 

La prima fase dell’insediamento di XI se-

colo era caratterizzata da un piccolo basa-

mento rettangolare alto due piani e affian-

cato ad O da una torre circolare, nella 

quale si trovava una cisterna. Il piano 

terra comprendeva due stanze chiuse a 

volta; il primo piano, invece, una grande 

sala (DE PAUSE A. 1939, pp. 13-14). 

Al termine del XII secolo, il complesso fu 

interessato da un’importante opera di for-

tificazione. A NE venne costruito un so-

lido bastione volto a difendere il lato rite-

nuto maggiormente vulnerabile: esso 

consiste in una lunga cortina rettilinea 

fiancheggiata da due torri semicircolari 
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aperte sulla gola della roccia dalla quale 

si accede al castello. Una cortina interna 

traforata riunisce questo bastione all’an-

golo NO della cappella mono-navata. La 

porta di entrata è caratterizzata da un 

grande arco a sesto acuto in chiave mono-

litica ad angolo rientrante (DE PAUSE A. 

1939, pp. 13-14). 

All’antico castrum, considerabilmente mo-

dificato, venne aggiunto nel XIII secolo un 

primo dongione al centro delle nuove co-

struzioni: una grande torre semicircolare 

fu collocata sulla sua facciata orientale 

(DE PAUSE A. 1939, pp. 13-14). 

Il complesso castrense che risulta da que-

ste fortificazioni è formato da un insieme 

di tre fortezze: una bassa, una media e 

una alta. La fortezza bassa è costituita da 

una cinta muraria a pianta triangolare con 

due torri semicircolari a difesa dell’ac-

cesso sul lato settentrionale del com-

plesso, lungo 120 m. Sull’estremità che 

domina la valle sottostante svetta il ba-

stone triangolare a tre piani. All’interno vi 

si trovavano latrine e magazzini, posti sul 

lato meridionale a strapiombo sulle rocce. 

Durante il periodo di occupazione catara, 

sul fronte SO erano già presenti il maschio 

centrale e la cappella dedicata a Santa Ma-

ria, i quali erano collegati tramite un 

muro che forma una corte interna al ca-

stello stesso, accessibile tramite una porta 

sul lato O (COWPER M. 2006, pp. 22-24)11. 

La fortezza media comprende una cinta 

muraria che delimita lo spazio dove un 

tempo sorgeva il villaggio cataro, il quale 

fu protagonista della crociata albigese e 

che, inoltre, fungeva da tramite con la for-

tezza alta, chiamata anche “castello di San 

Giorgio”, la quale comprendeva una cinta 

muraria con un maschio centrale risalente 

 
11 Uno scavo condotto ad ottobre 2012 ha confer-

mato la cronologia fornita dai dati storici nell’area 

alla metà del XIII secolo e una nuova ci-

sterna per l’acqua piovana (COWPER M. 

2006, pp. 22-24)12.  

Tra i possedimenti del ramo Besalù nel XI 

secolo appare anche il castello di Quéri-

bus (Fig. 5). La fortezza si distinse come 

importante centro della resistenza catara 

in Linguadoca solo a partire dagli anni 

Quaranta del XIII secolo, finendo per ca-

dere sotto il dominio della corona fran-

cese solo nel 1255 (FONNESU G. 2010, p. 

71).  

 

 
Fig. 5. Il castello di Quéribus. 

 

Il complesso – il più piccolo tra quelli ca-

tari – sorge su una formazione rocciosa a 

circa 728 m di quota e presenta tre diversi 

livelli di fortificazione realizzati tra il XIII 

e il XVI secolo (FONNESU G. 2010, p. 66). Si 

tratta di uno degli insediamenti castrensi 

meglio conservati nella regione (COWPER 

M. 2006). Molto probabilmente, così come 

il castello di Peyrepertuse, nel XII secolo il 

castello di Quéribus fu ampliato tramite 

una cinta muraria destinata a difendere il 

solo lato accessibile dell’intero complesso, 

posto sul fronte meridionale. Il picco roc-

cioso su cui giace la struttura, tuttavia, 

non permetteva una costruzione regolare: 

difatti, la cortina è formata unicamente da 

del maschio centrale. Si veda GUINAUDEAU N. 

2013, p. 262. 
12 Cfr. FONNESU G. 2010, p. 62. 
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una muraglia spessa e senza feritoie (DE 

PAUSE A. 1939, p. 24-27). 

Una seconda cortina, caratterizzata in-

vece da molte feritoie, si articola salendo 

lungo un sentiero, posta a difesa di ci-

sterne ed altre strutture. Al terzo livello, 

invece, svetta il massiccio dongione poli-

gonale risalente al XIII secolo, con delle 

mura alla base spesse circa 4 m. All’in-

terno della struttura si apre una grande 

sala con volta ogivale alta 7 m, denomi-

nata “Cappella di Saint-Louis” (COWPER 

M. 2006). La sala è illuminata da un’ampia 

finestra esafora, e le volte si diramano da 

un grande pilone centrale (DE PAUSE A. 

1939, pp. 24-27; FONNESU G. 2010, p. 69). 

Attorno al dongione vi è una cortina che 

racchiude il cortile contenente una ci-

sterna (COWPER M. 2006); fiancheggiando 

il lato S, invece, svetta una torre di forma 

quadrangolare contenente una scala a 

chiocciola che conduceva al tetto del ma-

stio. Ai piedi della scala, una porta con-

duce in una piccola stanza buia che faceva 

parte del dongione primitivo. Questa 

stanza è realizzata nella roccia nuda le cui 

asperità si innalzano coprendo uno scavo 

naturale che dà accesso ad un sotterraneo 

(DE PAUSE A. 1939, pp. 24-27). 

Se le fortezze di Peyrepertuse e di Quéri-

bus non subirono l’attacco di Simon de 

Montfort, lo stesso non si può dire delle 

fortezze di Lastours. Il complesso fortifi-

cato (Fig. 6) sorge su di uno sperone roc-

cioso situato sul versante meridionale 

delle Montagne Noire, 18 km a N da Car-

cassonne. Lo sperone è lungo circa 450 m, 

e sulla cima di esso svettano quattro ca-

stelli indipendenti: Cabaret, Tour Régine, 

Surdespine e Quertinheux. L’area viene 

 
13 Dopo la presa di Carcassonne del 1209, durante 

la quale Pierre-Roger de Cabaret appoggiò il vi-

sconte Raimond VI Trencavel, Simon de Montfort 

diresse l’assalto contro i castelli di Lastours, che 

menzionata per la prima volta in alcuni 

documenti intorno al 1063 come proprietà 

dei visconti di Beziérs e Carcassonne 

(COWPER M. 2006, p. 25). 

Durante la crociata albigese, quando Si-

mon de Montfort tentò invano di conqui-

starle, solo tre delle quattro fortezze erano 

presenti sul crinale roccioso, ovvero i ca-

stelli di Cabaret, Surdespine e Quertin-

heux13. La fortezza di Tour Régine, infatti, 

venne edificata a seguito della conquista 

della regione da parte della corona fran-

cese (COWPER M. 2006, p. 26)14. 

 

 
Fig. 6. I quattro castelli che compongono il com-

plesso di Lastours. Da sinistra verso destra: Caba-

ret, Tour Régine, Surdespine e Quertinheux.  

 

I quattro castelli (Fig. 7) furono tutti inte-

ressati da consistenti interventi di re-

stauro a seguito dell’occupazione reale e 

condividono caratteristiche strutturali ed 

architettoniche piuttosto simili. La for-

tezza di Cabaret è costituita principal-

mente da tre elementi: un mastio di forma 

pentagonale scandito da diverse feritoie e 

una grande finestra rivolta ad O; un edifi-

cio rettangolare realizzato in pietra ad uso 

abitativo ed una spessa cortina muraria a 

protezione delle due strutture, sulla cui 

estremità settentrionale spiccava una 

torre (COWPER M. 2006, p. 26).  

tuttavia capitolarono solo nel 1229. Si veda FON-

NESU G. 2010, p. 26. 
14 La costruzione di Tour Régine è datata al 1242; 

cfr. FONNESU G. 2010, p. 29. 
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Il castello di Tour Régine (Fig. 8), l’ultimo 

ad essere stato innalzato, è costituito da 

un’alta torre circolare che presenta alcune 

caratteristiche architettoniche simili alle 

torri che scandiscono la seconda cinta 

muraria di Carcassonne, edificata nello 

stesso periodo (COWPER M. 2006, p. 26). 

Un tempo, la torre era protetta da una 

cinta muraria, oggi perduta, e al di sotto 

di essa vi era una grande cisterna per l’ac-

qua piovana.  

 

 
Fig. 7. Foto scattata dal castello di Cabaret. Da-

vanti il castello di Tour Régine, a sinistra il castello 

di Surdespine e a destra quello di Quertinheaux. 

Foto Autore. 

 

Il castello di Surdespine, invece, è costi-

tuito da una torre di forma rettangolare e 

da un edificio sottostante realizzato in 

pietra. L’intero complesso è circondato da 

 
15 Alcuni scavi hanno dimostrato l’evacuazione del 

villaggio nel 1229 e la sua distruzione nel 1240. Si 

veda FONNESU G. 2010, p. 33. 

un muro, all’interno del quale si trova-

vano in origine altri edifici (COWPER M. 

2006, p. 26). 

Il castello di Quertinheaux, collocato su 

un picco roccioso che appare separato dal 

resto del complesso fortificato, com-

prende una torre circolare come quella di 

Tour Régine circondata da una complessa 

cortina muraria a pianta poligonale che 

divide l’interno del castrum in più am-

bienti, i quali contenevano due cisterne 

per l’acqua (COWPER M. 2006, p. 26). 

Le quattro fortezze dominano intera-

mente lo sperone roccioso sopra il quale 

sono edificate, il cui lato meridionale 

venne strutturato tramite terrazze soste-

nute da muretti a secco (GARDEL M-E., GE-

NEVIÈVE D. 1990, p. 170). Adiacente al cri-

nale degli altipiani si estendeva il borgo 

fortificato di Cabaret, che per anni fu un 

importante centro della resistenza ca-

tara15. 

 

 
Fig. 8. Il castello di Tour Régine. Foto Autore. 
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Volgendo lo sguardo verso il meridione 

invece, edificato su uno sperone roccioso 

alto 697 m, il castello di Puilaurens (Fig. 

9) svetta sulla valle della Boulzane. Esso 

faceva parte della viscontea di Fonollede 

e fu un importante centro difensivo della 

comunità catara a seguito della caduta di 

Montségur nel 1244. Il castrum cadrà co-

munque sotto il dominio della corona 

francese intorno alla metà del XIII secolo, 

come attesta una menzione della fortezza 

da parte di Luigi IX risalente al 1258 

(COWPER M. 2006, p. 26).16 

 

 
Fig. 9. Vista del castello di Puilaurens. 

 

Nella costruzione del castello si distin-

guono diverse fasi. La prima fase, risa-

lente all’XI secolo, includeva la torre qua-

drata, ovvero il dongione. Quest’ultimo, 

alto numerosi piani, si erge sul punto più 

alto della roccia e doveva essere circon-

dato in origine da una sorta di piatta-

forma fortificata. 

La seconda fase invece, risalente al XII se-

colo, include una struttura consistente 

nell’elevazione del recinto del dongione, 

al quale sono aggiunte altre costruzioni. 

L’insieme che ne deriva costituisce il ca-

stello così come lo vediamo oggi, che do-

mina una bassa corte circondata da una 

grande cinta muraria piuttosto alta, or-

nata da merli e senza feritoie. Due porte 

 
16 Sul programma di fortificazione del castello e 

del mezzogiorno francese si veda PISTILLI P. F. 

2006, pp. 270-272. 

permettevano di uscire ad E e a N (DE 

PAUSE A. 1939, p. 38-45). 

Dopo il 1258 vennero aggiunte alla cinta 

muraria quattro torri circolari, col don-

gione quadrangolare racchiuso all’in-

terno da una seconda cortina (COWPER M. 

2006, p. 33).  Una torre posta a N in pros-

simità del dongione, ugualmente aperta 

verso l’esterno, comprende un piano terra 

e due piani sopraelevati. Essa risale alla 

metà del XIII secolo. Si accede al piano 

terra tramite un corridoio che parte dalla 

porta del dongione e che è formato, a de-

stra, dalla muraglia, e a sinistra da una 

parete di rocce che funge da base alla 

torre quadrata. Una sottile fessura è 

aperta in questa parete e dà accesso ad 

una galleria scavata nelle rocce, che si 

inoltra fino a un incrocio situato al di sotto 

della torre. Lì si riuniscono altre quattro 

gallerie, di cui tre sfociano ai diversi livelli 

del dongione. Le altre due, invece, termi-

nano su alcune uscite esterne che si 

aprono ai piedi della scarpata occidentale 

(DE PAUSE A. 1939, p. 38-45). 

 

 
Fig. 10. Il castello di Puivert. 

 

La terza fase di costruzione è caratteriz-

zata da due torri edificate interamente in 

bugnato, le quali risalgono alla fine del 
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XIII e inizio del XIV secolo. Queste sono 

le torri S e O rispetto al dongione, e sono 

collocate all’estremità della spianata (DE 

PAUSE A. 1939, p. 38-45). 

Non è rimasta alcuna traccia degli edifici 

in legno originariamente presenti all’in-

terno. Si accedeva alla fortezza tramite un 

sentiero che risale la collina, fortificato nel 

corso del XVI secolo (COWPER M. 2006, p. 

33). Nella regione di Quercorb, sopra un 

altipiano roccioso a 605 m di altezza, 

svetta il castello di Puivert (Fig. 10). Co-

struito a partire dal 1152 da Bernardo di 

Congost, esso capitolò nel 1210 dopo soli 

tre giorni di assedio da parte dell’esercito 

di Simone di Montfort. Bernardo di Con-

gost morì in seguito a Montségur, nel 

1232, dopo aver ricevuto il consolamentum 

(COWPER M. 2006, pp. 33-34)17. 

La natura morfologica sopra la quale si 

estendono gli edifici del castello rappre-

sentava il fattore più rilevante per l’ine-

spugnabilità del luogo (KARELLE M. 2005, 

p. 357). 

L’insediamento ebbe due fasi principali 

di sviluppo. La prima fase del castello ri-

sale, per l’appunto, al XII secolo: la for-

tezza era costituita da una piccola cinta 

muraria con un mastio posto vicino all’in-

gresso. Nel XIII e XIV secolo il castello 

venne racchiuso da una cortina muraria 

notevolmente più grande (COWPER M. 

2006, pp. 33-34). Il recinto della fortezza si 

estendeva per 175 m. Solo cinque delle 

iniziali otto strutture sono ancora esi-

stenti, ovvero la tratta della porta-torre 

quadrata al centro della cortina E, le due 

torri rotonde sul lato N, una torre qua-

drata sulla ormai scomparsa cinta S e in-

fine il mastio, la parte meglio conservata 

 
17 Cfr. PALADILHE D. 1999, pp. 40-41. Il consolament 

o consolamentum era probabilmente l’unico sacra-

mento riconosciuto dai catari, i quali, una volta ri-

cevuto, divenivano uomini puri. Consisteva nel 

dell’intero complesso (PALADILHE D. 

1999, pp. 40-41). La Porte de Lyere si svi-

luppa su due livelli e ha una pianta qua-

drata di 9,20 m per lato, con un’altezza ap-

prossimativa di 15 m. La cortina E ha le 

fondamenta che poggiano direttamente 

sugli affioramenti rocciosi, i quali deter-

minano l’irregolarità della sua base. Lo 

spessore medio dei setti murari, i quali 

raggiungono i 7 m di altezza, è di circa 

1,75-1,80 m (KARELLE M. 2005, p. 365).  

La cortina S, posizionata tra la Tour de 

Quayre e la Tour Gaillarde, così come 

quella E, ha le fondamenta che poggiano 

sulla roccia, raggiunge circa i 6,30 m di al-

tezza e ha uno spessore medio di circa 

1,50 m (KARELLE M. 2005, p. 365).  

La cortina N sorge 7 m sopra il livello del 

cortile e ha uno spessore medio di circa 

1,90 m. La torre di Quayre Nord, di forma 

circolare, sporge per tre quarti fuori 

dall’angolo formato dalle facciate conti-

nue E e N; quella di Quayre Sud, invece, è 

posizionata al livello del cortile (KARELLE 

M. 2005, p. 365). 

La Tour Bossue, anch’essa di forma circo-

lare, è collocata a cavallo della cortina mu-

raria N in posizione centrale. La torre si 

articola su tre livelli: l’ingresso del primo 

piano è incorniciato da una porta ad arco 

a semicerchio posizionata sul bastione 

orientale adiacente a quello N. Nell’an-

golo formato dalle facciate continue N ed 

E, la porta è sormontata, al livello del se-

condo piano, da un arco di scarico che col-

lega i due bastioni e permette così di se-

dersi sulla passerella (KARELLE M. 2005, p. 

365).  

Di pianta rettangolare è invece la Tour 

Gaillarde, la quale si articola su quattro 

rito dell’imposizione delle mani ed era sommini-

strato solitamente poco prima della morte. Sull’ar-

gomento si rimanda a MANSELLI R. 1963. 
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piani compreso quello sommitale. Sul lato 

nord, la torre è servita da tre porte ad arco 

a semicerchio, ognuna delle quali dà ac-

cesso ad un livello diverso.  

Particolare attenzione deve essere riser-

vata al dongione, il corpo principale 

dell’intero complesso. Esso ha una pianta 

quadrangolare di 15 m per lato ed è alto 

complessivamente 32 m. Lo spessore 

della muratura varia mediamente dai 2,40 

ai 3 m.  

La struttura presenta una camera infe-

riore e si articola successivamente su 

quattro livelli: alla camera si accede tra-

mite una porta ad arco a semicerchio col-

locata sul lato N; la porta di accesso del 

primo livello, chiamato Salle des Gardes, 

conduce ad una scala a chiocciola. La sala 

del primo livello era originariamente 

strutturata tramite volte a botte; al centro 

della facciata O, al secondo livello, si apre 

una porta ad arco a sesto acuto che dà ac-

cesso diretto alla cappella. Il terzo livello 

è chiamato Salle des Musiciens: la stanza è 

coperta da una volta con otto radianti che 

culmina ad 8 m. Nella sala sono presenti 

diverse sculture che rappresentano dei 

musicisti. Le figure sono di forma tondeg-

giante con lineamenti piuttosto marcati 

(KARELLE M. 2005, pp. 360-373).  

La configurazione della pianta del ca-

stello è perfettamente regolare e lo stile 

architettonico è piuttosto unitario, ma 

emergono due parti conservate in modo 

ineguale: la parte ad E, denominata 

“nuovo castello”, è in uno stato di conser-

vazione piuttosto buono; la parte O, deno-

minata “vecchio castello”, ha pianta irre-

golare e uno stato di conservazione non 

eccellente. Ciò può essere dovuto al fatto 

che la parte occidentale era destinata alle 

abitazioni, quindi caratterizzata da co-

struzioni più leggere la cui muratura è 

meno coerente e meno rigorosamente 

strutturata (KARELLE M. 2005, p. 361).  

 

3. La città modello di Carcassonne: una 

città-fortezza 

I casi sinora presi in esame hanno riguar-

dato esclusivamente siti d’altura estrema-

mente fortificati che fungevano sia da poli 

di controllo di territori più o meno estesi, 

sia da centri di rifugio delle comunità re-

sidenti nei villaggi circostanti.  

Le metamorfosi dei modelli insediativi, 

tuttavia, colpiranno anche i centri demici 

di maggiori dimensioni: è il caso, per 

esempio, del sito di Carcassonne, città 

protagonista della crociata albigese con il 

celebre assedio del 1209 (cfr. OLDEN-

BOURG Z. 1990, pp. 69-72). Situata sulla 

riva destra del fiume Aude, nella regione 

della Linguadoca, il sito fu costruito su un 

piccolo altipiano a circa 150 m s.l.m. (PA-

NOUILLÉ J-P. 1999, p. 2). I romani si inse-

diarono nell’area già nel II secolo a.C.; ad 

oggi sappiamo che il primo circuito mu-

rario doveva essere certamente presente 

nel 333 d.C., poiché Carcassonne ricevette 

la denominazione di castellum (COWPER 

M. 2006, p. 20). Questo circuito murario, 

ricostruito ampiamente sotto la domina-

zione visigota nel V e VI secolo d.C., co-

stituì la fortificazione principale per tutto 

il periodo medievale (COWPER M. 2006, p. 

20). Lo spessore delle mura variava dai 2 

ai 3 m; il perimetro raggiungeva i 1070 m 

di lunghezza. Le torri, che presentano la 

forma caratteristica a “ferro di cavallo” 

(Fig. 11), hanno un diametro che varia 

mediamente dai 4,7 ai 7 m e un’altezza 

complessiva compresa tra gli 11,65 e i 

13,70 m (POUX J. 1923, pp. 34-45). 

Carcassonne passò ben presto sotto il con-

trollo della famiglia Trencavel, che intra-

prese importanti opere di fortificazione e 
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sviluppò una particolare affinità con la or-

mai diffusissima eresia catara (DEVEZE L. 

2010). 

Sul versante occidentale, addossato alla 

prima cortina muraria, venne edificato 

poco prima del 1120 il castello comitale, 

commissionato dal visconte di Béziers 

Bernard Aton IV Trencavel (SALAMAGNE 

A. 1999). È qui che vissero i visconti di 

Trencavel ed è qui che Raimondo VI Tren-

cavel morì prigioniero nel 1209 (DEVEZE 

L. 2010, p. 12)18. 

 

 
Fig. 11. Torre gallo-romana. Foto Autore. 

 

La città, quindi, mantenne questo aspetto 

sino alla crociata albigese. Solo dopo il 

1226, ovvero quando Carcassonne passò 

sotto il dominio della Corona, la città 

venne fornita di un secondo circuito mu-

rario (COWPER M. 2006, p. 20). 

 
18 In seguito alla presa di Carcassonne, Simon de 

Montfort stabilì nel castello comitale il suo quar-

tier generale. Su Raimondo VI Trencavel si veda 

GRAHAM-LEIGH E. 2002. 

Le nuove mura seguivano generalmente 

la linea della cinta originaria, sebbene ci 

fosse una notevole estensione a sud 

dell’abitato. Il circuito vanta quattordici 

torri e si estende per un perimetro lungo 

circa 1,5 km. L’altezza varia dai 10 ai 12 m; 

le torri, inoltre, erano di forma circolare, 

differendo perciò dalle torri che scandi-

vano la cortina muraria più interna. Lo 

spazio presente tra le due cinte era orga-

nizzato in lizze (COWPER M. 2006, p. 21)19. 

Anche il castello comitale (Fig. 12) venne 

fortificato in base alle evoluzioni delle tec-

niche militari: gli ingegneri reali, infatti, si 

dedicarono alla ricostruzione dei fronti N, 

S ed E. Il castello, quindi, sviluppò una 

pianta quadrangolare di 75 x 45 m; le cor-

tine murarie, spesse quasi 2,80 m, furono 

fiancheggiate da torri circolari separate 

da intervalli che variano dai 14 ai 31 m. Il 

fronte orientale era scandito, oltre che 

dalle due torri angolari, da altre tre torri 

semicircolari e da una porta. Ciascuna 

delle torri del XIII secolo ha un diametro 

che va dai 7 ai 9 m, e contiene tre stanze 

sovrapposte con soffitto conico (SALAMA-

GNE A. 1999, p. 94). Sotto Luigi IX, inoltre, 

fu realizzato un barbacane semicircolare 

che si innalza davanti al fossato (DEVEZE 

L. 2010, p. 15). Il fronte occidentale, in-

vece, è costituito da un settore del primo 

circuito murario della città, rialzato e rin-

forzato più volte nell’XI secolo, che com-

prende due torri di epoca gallo-romana e 

la Tour Pinte, a pianta quadrangolare 

(HÉLIOT P. 1989, pp. 378-394).  Quest’ul-

tima, alta 28 m, venne innalzata nella 

prima fase di XII secolo su una base ap-

partenente alla fase gallo-romana (DE-

19 Cfr. POUX J. 1923, pp. 34-45. 
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VEZE L. 2010, p. 17). Il padiglione di in-

gresso è diviso in tre piani, compreso il 

portico (HÉLIOT P. 1989, pp. 378-394).  

Lo studioso Pierre Héliot propone, per il 

perfezionamento del castello comitale, un 

arco temporale che va dal 1226 al 1240 re-

lativo alla datazione della struttura preva-

lente, ovvero contemporaneo all’occupa-

zione reale della città. Il limite massimo 

nella datazione proposto da Héliot risale 

al 1245, ovvero quando fu edificata la 

torre Valda sul versante SO della città, la 

quale venne progettata secondo il mo-

dello delle torri del castello (SALAMAGNE 

A. 1999, p. 95). 

 

 
Fig. 12. Fronte orientale del castello comitale. Foto 

Autore. 

 

La seconda cortina muraria della città 

venne dotata di quattro porte d’accesso 

principali, tra cui la Porta dell’Aude e la 

Porta Narbonnaise. Quest’ultima, situata 

sul versante orientale, è l’entrata princi-

pale della città e si compone di due impo-

nenti torri, le quali si sviluppano su tre 

piani. La porta è protetta dal barbacane 

Saint-Louis (SALAMAGNE A. 1999, p. 95). 

La Porta dell’Aude, invece, si trova sul 

versante occidentale, nei pressi del ca-

stello comitale. Il sistema difensivo della 

porta era più complesso rispetto agli altri: 

presentava infatti delle false porte nasco-

ste da alcuni archi che avevano il compito 

di disorientare l’assediante. L’area limi-

trofa alla porta, in particolare la parte 

esterna alla cortina muraria, è stata og-

getto di un’indagine archeologica con-

dotta nel febbraio del 2010. Lo scavo ha ri-

portato diverse fasi di occupazione alter-

nate a fasi di abbandono ben attestate, di-

mostrando che nel 1209, anno in cui Car-

cassonne fu assediata da Simone di Mont-

fort, le fortificazioni della città corrispon-

devano approssimativamente alle fortifi-

cazioni del periodo tardo imperiale. Inol-

tre, è emerso che prima del 1240 un pic-

colo sobborgo chiamato Granolhet si 

estendeva nell’area compresa tra il primo 

circuito murario e l’Aude, protetto proba-

bilmente da mura e fossati (DESPRATZ A. 

2010, p. 7). 

Durante l’indagine archeologica è stato 

effettuato un ampliamento dell’area di 

scavo aperta in una precedente opera-

zione risalente al 2008. Lo scopo princi-

pale era determinare se le mura osservate 

appartenessero al quartiere distrutto per 

ordine reale nel 1240 o se riguardassero 

ricostruzioni temporanee distrutte nel 

1260 durante la costruzione della città 

bassa sulla riva sinistra dell’Aude. 

Nell’indagine condotta sul primo pozzo 

non sono state trovate trincee di fonda-

zione; riguardo al secondo pozzo, invece, 

la stratigrafia ci permette di leggere le di-

verse fasi di occupazione e di abbandono, 

stilando una cronologia approssimativa 

grazie alla cultura materiale rinvenuta. 

Ne risulta una prima fase di occupazione 



Stratigrafie del Paesaggio, 7, 2024 

16 

 

risalente all’epoca romana, tra il periodo 

tardo repubblicano e l’alto impero; una 

seconda fase risalente al periodo tardoan-

tico; una terza fase di occupazione risa-

lente al XII e XIII secolo, caratterizzata da 

un muro ben costruito largo 1,22 m risa-

lente probabilmente alla prima metà del 

XIII secolo, forse prima della distruzione 

del 1240; una quarta fase di occupazione 

temporanea risalente alla metà del XIII se-

colo, che potrebbe corrispondere all’occu-

pazione temporanea tra il 1247 e il 1260 

(DESPRATZ A. 2010, pp. 33-34).  

Tutto questo suggerisce che il quartiere, 

vicino alle rive dell’Aude, raccolse fin 

dalla Tarda Antichità una parte della po-

polazione, la quale fu fatta insediare in se-

guito sulla riva sinistra a partire dal 1260 

(DESPRATZ A. 2010, p. 66). Risulta evi-

dente come il complesso architettonico 

medievale di Carcassonne sia stato preva-

lentemente influenzato dall’architettura 

militare, in linea con le necessità della 

prima metà del XIII secolo. Adoperate sia 

sotto l’amministrazione della famiglia 

Trencavel, sia sotto il governo dei sovrani 

francesi, le modifiche urbanistiche, gli 

ampliamenti difensivi e i rafforzamenti 

strutturali delle edificazioni preesistenti 

rendono Carcassonne un modello archi-

tettonico che raggiunge i più alti livelli di 

ingegneria militare per l’epoca medievale, 

rendendo questa città una vera e propria 

città fortezza (POUX J. 1923).  

 

4. Conclusioni 

Ad un mutamento delle comunità sociali 

corrisponde anche un mutamento nella 

politica di gestione del territorio. L’eresia 

catara rappresentò un problema non da 

poco per l’integrità e il controllo della 

Chiesa romana sulla società cristiana. In 

opposizione a questo fenomeno, ormai 

dilagato come un’epidemia nel nord Italia 

e nel mezzogiorno francese, seguì una ri-

sposta dura e determinata da parte della 

Chiesa. Queste azioni repressive, concre-

tizzatesi nella regione occitana con la cro-

ciata albigese, parallelamente al sorgere 

dell’ufficio inquisitoriale, sono state in 

parte determinanti sulle modifiche at-

tuate al territorio coinvolto: nella prima 

metà del XIII secolo, infatti, è possibile at-

testare un aumento esponenziale, quanti-

tativo e qualitativo, dei poli di potere e 

controllo della regione. I singoli com-

plessi castrensi, gestiti e fortificati dai si-

gnori locali, funsero da roccaforti per le 

comunità minacciate dalla feroce lotta 

all’eresia.  

Tutti i siti analizzati presentano delle ca-

ratteristiche di innovazione strutturale 

all’avanguardia per l’epoca, specialmente 

per quanto riguarda le tecniche edilizie 

militari.  

Tali innovazioni furono apportate, tra XII 

e XIII secolo, sia dalle famiglie signorili 

amministratrici dei complessi fortificati, 

sia in seguito dalla corona francese, che li 

restaurò e ricostruì per renderli poli di-

fensivi contro il Regno d’Aragona e per il 

timore di ulteriori spedizioni militari 

della stessa portata della crociata contro i 

catari. 

In particolare, si evince dallo studio dei 

castelli analizzati quanto fu determinante 

– e comune ad ogni complesso analizzato 

– la struttura architettonica messa in rela-

zione con la collocazione del sito: l’unione 

delle tecniche edilizie alla peculiare mor-

fologia del territorio rappresenta il vero 

punto di forza dei castra occitani, amalga-

mati perfettamente con gli strapiombi 

rocciosi sui quali sorgono. 

Anche la città di Carcassonne, come i 

complessi castrensi, avviò un grande pro-

gramma di rafforzamento bellico, che ini-
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ziò con la costruzione del castello comi-

tale nella prima metà del XII secolo e cul-

minò con l’innalzamento della seconda 

cortina muraria volta a racchiudere l’ori-

ginaria cinta gallo-romana. Ciò sembre-

rebbe dimostrare come tra XII e XIII se-

colo i programmi di trasformazione e raf-

forzamento del territorio abbiano inve-

stito, indistintamente dalle dimensioni e 

dalle funzioni specifiche, ogni tipo di in-

sediamento disseminato sul territorio oc-

citano.

 

The places of the Cathars: castles and sites in medieval Occitania 
 
Abstract: Between the 12th and 13th centuries, Languedoc and Occitania were the beating heart of the 

Cathar heresy in Europe, supported and encouraged by the protection of certain local noble families. The 

Cathar movement did not give rise to any specific architectural phenomena; however, with the growing 

repression of the heresy by the Roman Church, culminating with the Albigensian Crusade invoked by Pope 

Innocent III in 1208, there was a gradual fortification of those regions in which the heretical movement had 

significant influence. In response to the rise of the Inquisition, especially in the first half of the 13th century, 

a substantial change in the territorial organization of Occitania can be observed. In fact, the exponential 

increase in the centers of power and control of the region, registered in the fortified castle complexes man-

aged by the local lords, was part of a framework of progressive militarisation of the territory, which was 

becoming the object of important military expeditions and repressive interventions. 

This article aims to offer a new perspective on the urban and rural transformations that took place in this 

geographic area, which are mainly reflected in military construction techniques. The aims of the article will 

be to outline how landscape archaeology can help to understand the transformations in the Occitanian 

territory between the 12th and 13th centuries and to analyze the structural innovations of the sites exam-

ined. The object of investigation will be some of the key examples of Occitan fortification, such as the castra 

of Montségur, Lastours, Peyrepertuse, Puilaurens, Puivert and Quéribus, and the fortress-city of Carcas-

sonne, examined as a fortified settlement model from the first half of the 13th century. 
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Trasformazione dello spazio pubblico cittadino nella Sicilia interna tra An-

tichità e Medioevo. Note sulla topografia funeraria delle acropoli di Enna, 

Assoro e Nicosia 
Simone Francesco Debole; Università degli Studi di Palermo; simonefrancesco.debole@community.unipa.it 

1. Introduzione e contesto territoriale1  
All’interno del comprensorio dei Monti 

Erei, che convenzionalmente si estende a 

partire dalle prime propaggini collinari 

appena a N della piana di Gela fino ai più 

alti e irregolari rilievi nell’area tra i territori 

di Sperlinga e Troina, la zona centro-set-

tentrionale, entro cui insistono i siti og-

getto di questo studio, è certamente la più 

periferica, sotto vari aspetti (Fig. 1). Il si-

stema stradale, antico ed attuale, impo-

standosi a mezza costa su alte pareti roc-

ciose e attraversando passi obbligati dalla 

geomorfologia complessa, offre una vi-

suale privilegiata sul paesaggio montuoso 

e di alta collina caratterizzato da impo-

nenti affioramenti di calcarenite e arenaria 

che  si stagliano tra i rilievi meno ripidi 

adibiti per la quasi totalità alla coltura del 

grano, e dai centri abitati, elemento persi-

stente in quanto quasi sempre visibili per 

la loro posizione dominante, che alle 

stesse rocche si adattano in  una commi-

stione di architettura in elevato e in nega-

tivo, tipica di questo distretto. Gli scenari 

suggestivi, l’isolamento e l’asperità dei 

luoghi hanno attirato l’attenzione dei viag-

giatori alla ricerca del «pittoresco» di XVIII 

e XIX secolo, talvolta persino turbandoli: 

Goethe, giunto ad Enna, provato dalla 

lunga e difficoltosa ascesa verso l’alto-

piano e accolto dal clima freddo ed insta-

bile comune alla cittadina, riferisce di aver 

«solennemente giurato di non scegliere 

 
1 In questo paragrafo si vuole introdurre alle que-

stioni comuni all’intero comprensorio che toccano 

da vicino i  

mai più quale meta del nostro cammino 

un luogo dal nome mitologico» (GOETHE 

1959, pp. 291-292). L’inaccessibilità dovuta 

alla posizione è, in effetti, una costante dei 

centri di quest’area; ragione primaria della 

loro stessa nascita, esistenza e sviluppo 

acuisce, allo stato attuale, le gravi carenze 

della rete infrastrutturale isolandoli ulte-

riormente. L’orografia, insomma, ne ha 

sempre condizionato la storia: in passato 

facendone fiorenti poli di attrazione, oggi 

decretandone il lento declino. Lo stato di 

periferia nella periferia ha forse un ruolo 

nell’attenzione posta dalla ricerca archeo-

logica che solo sporadicamente ha toccato 

tale contesto, specie se paragonato alla 

metà meridionale dell’ex provincia, sede 

delle assai più note e studiate, per ovvie 

ragioni, Morgantina e Villa del Casale, con 

la vicina Philosophiana nel territorio di 

Mazzarino (CL). È soltanto negli ultimi de-

cenni che si è assistito ad un rinnovato, 

seppur discreto, interesse, che considera 

anche le – quasi inesistenti nelle indagini 

del secolo scorso – fasi post-antiche, ma 

che in pochi casi ha portato allo scavo stra-

tigrafico (BONANNO et al. 2012; PATTI 2007, 

2012a; INGOGLIA 2020; LABISI et al. 2023). Li-

mitandoci ai centri abitati, per la maggior 

parte già attivi almeno dall’età arcaico-

classica, fattore certamente non trascura-

bile è la continuità di vita, con l’insieme 

delle problematiche che ne derivano in re-

lazione alle indagini con finalità di ricerca; 

 siti esaminati; seguiranno, nel prossimo l’analisi 

dei tre contesti col censimento e la mappatura delle 

evidenze archeologiche, successivamente le con-

clusioni.   
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Fig. 1. Immagine satellitare degli Erei centro-settentrionali con i centri abitati menzionati (elaborata da Google 

Earth). 

 

la stessa però è sintomo delle potenzialità 

del distretto, specie per quanto concerne il 

tema delle trasformazioni o della conti-

nuità sul lungo periodo: sono otto le città 

certamente collocabili in questo settore de-

gli Erei note dalle fonti di I secolo a.C.2, ma 

le cui prime vicende storiche menzionate 

risalgono, almeno, all’età arcaico-classica, o 

tutt’al più alla prima età ellenistica3; per 

Enna, Assoro, Agira e Centuripe è possibile 

accostare tali testimonianze al dato archeo-

logico, oltre che alla continuità toponoma-

stica. Queste, giunte fino ad oggi, si inseri-

scono tra le sette, delle otto suddette, che 

sopravvivono, se non rifioriscono4, dopo 

l’età antica, assieme ad Emmelesio, localiz-

zabile tra Agira e Centuripe e indicata da 

 
2 Agira, Assoro, Centuripe, Emmelesio, Engio, 

Enna, Erbita, Imachara (CIC., In Verrem; DIOD., Bi-

bliotheca historica).    
3 Con l’eccezione di Imachara di cui il primo evento 

riportato è coevo all’autore (CIC. Verr. II, III); 

Amato di Montecassino come roccaforte 

islamica espugnata e distrutta durante la 

conquista normanna; Erbita ed Imachara, 

citate nel VII secolo d.C. dall’Anonimo Ra-

vennate che però probabilmente ricopia 

meccanicamente da fonti e carte di carat-

tere itinerario del IV secolo d.C. (UGGERI 

2004, pp. 56-67). Tra i centri che apparente-

mente non compaiono nelle fonti vi è 

Troina, la cui identificazione con Engio, 

pur rimanendo un’ipotesi, ha forse indizi 

leggermente più solidi rispetto ai tentativi 

di localizzazione delle altre città non iden-

tificate per quest’area; qui emergono tracce 

di un importante insediamento attivo al-

meno dal IV secolo a.C. e per tutta l’età ro-

mana e bizantina, divenendo poi la prima 

Centuripe è l’unica menzionata già nel V secolo a.C. 

da Tucidide. 
4 Cfr. nota 25; per Enna Cfr. par. 2.2. 
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capitale dell’isola alla conquista normanna, 

e rilevante centro medievale tuttora abi-

tato. La medesima sequenza cronologica è 

attestata per Nicosia e Cerami5.  

Di particolare interesse sarebbe, inoltre, la 

comprensione delle complesse dinamiche 

relative alla fase di transizione tra l’età an-

tica e l’alto medioevo, nelle sue declina-

zioni in rapporto allo status di siti d’altura, 

la cui occupazione o, frequentemente, rioc-

cupazione, nello stesso intervallo tempo-

rale, è un fenomeno ampiamente noto per 

tutta l’Europa ed il Mediterraneo, attorno 

al quale un intero filone di studi si è svilup-

pato nel rinnovato interesse degli ultimi 

anni (MARAZZI et al. 2022; PERGOLA et al. 

2023). Per dieci dei quattordici comuni pre-

senti in quest’area infatti, l’inaccessibilità 

prima accennata, è dovuta non tanto alla 

quota – che talvolta non è nemmeno eleva-

tissima6 – quanto piuttosto all’impraticabi-

lità dei pendii rocciosi con andamento ge-

neralmente verticale, da cui sono cinti; tra 

questi figurano tutti i comuni precedente-

mente nominati ai quali vanno aggiunti i 

centri di Gagliano, caposaldo rupestre 

menzionato dalle fonti della conquista isla-

mica (MAURICI 2022, pp. 88-90), Calasci-

betta e Sperlinga.  

I restanti comuni ed alcune borgate non ci-

tate nascono come fondazioni agricole di 

età moderna7, dimostrando come l’abitato 

fortificato d’altura resta, in questo territo-

rio, l’unica forma di insediamento 

 
5 Per tutte le informazioni sopra riportate sui vari 

centri, si vedano le rispettive voci in BTCGI. 

Anche Calascibetta, fino a prova contraria fondata 

in età normanna con toponimo di evidente matrice 

islamica (MAURICI 1992, p. 261), risulta circondata 

da necropoli di età protostorica e arcaico-classica 

(ALBANESE PROCELLI 1988-1989) che farebbero pen-

sare a un’occupazione dell’altura già in questo mo-

mento. Le numerose grotte su cui si imposta il borgo 

e quelle circostanti, tradizionalmente attribuite ad 

centralizzato di una certa entità per parec-

chi secoli. Viene da chiedersi quindi, consi-

derata tale condizione e le cronologie atte-

state per ognuno, in che modo questi abi-

tati si inseriscano all’interno della più am-

pia e capillare rete di difese (ARCIFA et al. 

2022 con bibl.), quasi esclusivamente im-

perniata su siti protetti naturalmente, orga-

nizzata dal governo bizantino in risposta 

alla minaccia califfale, se si pensa che pro-

prio quest’area, quasi inesistente nelle fonti 

coeve escludendo Gagliano ed Enna, è si-

tuata a cavallo tra quest’ultima, perno delle 

difese di tutta l’isola e presa nell’859, e i Ne-

brodi, sede dell’ultima difesa bizantina, 

dopo la caduta della capitale Siracusa 

nell’878 (AMARI 1857-1887). Se si considera, 

inoltre, come è stato dimostrato (ARCIFA 

2011), la fascia settentrionale quale schele-

tro di quest’ultima riorganizzazione mili-

tare che porterà all’affermarsi, lungo la 

stessa direttrice, della viabilità E-O 

dell’isola per tutto il medioevo, è possibile 

ipotizzare la formazione di una frontiera 

temporanea tra quest’asse viario ed Enna, 

successivamente alla conquista di quest’ul-

tima.  

Ineludibile a qualsiasi analisi che tenga 

conto di ogni stratificazione risulta, infine, 

il patrimonio rupestre, in tutte le sue forme 

onnipresente per questo territorio, unico in 

Sicilia a restituire una così sistematica atte-

stazione di opere ipogee dopo quello ibleo, 

maggiormente studiato. Sebbene le 

età bizantina, seppur plausibilmente, non hanno fi-

nora mostrato elementi certamente ascrivibili a tale 

fase, sebbene carenti di analisi scientificamente con-

dotte. 
6 Tutti i centri si collocano tra i 700 e i 1100 m s.l.m. 

c.ca. 
7 Con l’eccezione di Regalbuto, piccolo casale basso-

medievale che però prende corpo come centro abi-

tato solo nel XV secolo (ARCIFA 2012).  
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escavazioni artificiali relative all’inaccessi-

bilità delle balze rocciose siano state con-

nesse alle esigenze imposte dall’instabilità 

politica della Sicilia altomedievale (CAC-

CIAGUERRA, CASTRORAO BARBA 2023), nella 

maggior parte dei casi l’inquadramento 

cronologico è reso difficile dall’assenza di 

materiale ceramico dovuta al continuo riu-

tilizzo; quest’ultimo però, permette spesso 

la conservazione di tali manufatti, ampia-

mente alterati ma frequentemente leggibili, 

fino ad oggi, procurando preziose informa-

zioni in contesti, come i tre qui esaminati, 

le cui fasi più antiche sono scarsamente 

note o mai indagate. Se da un lato infatti si 

tenterà, nelle pagine che seguono, una let-

tura diacronica che consideri questo grosso 

limite, si vuole allo stesso tempo fornire un 

censimento e una mappatura completi 

delle evidenze, sostanzialmente rupestri 

per i motivi suddetti, base primaria di qual-

sivoglia analisi.  

 

2. Le evidenze archeologiche   

 

2.1 Assoro 

La rilevanza politica dell’antica città di As-

soro sembra trapelare dalle fonti (NICO-

LETTI 2022 con bibl.), ed in effetti, che il cen-

tro possa avere un ruolo non secondario 

nell’assetto insediativo, quantomeno del 

suo comprensorio, sembra ulteriormente 

suggerito dalla sua posizione (Fig. 2), natu-

ralmente difesa e a controllo della via Ca-

tina-Thermae, principale asse di 

 
8 Il rinvenimento di tracce di abitato all’interno di 

quest’area lo confermerebbe (MOREL 1963, pp. 280-

284).  
9 In alternativa, la loro posizione potrebbe essere do-

vuta: al carattere periferico di quest’area rispetto ad 

un abitato più a valle, per quanto assai singolare es-

sendo questa la sommità, difficilmente non occu-

pata in siti d’altura di questo periodo; ad uno status 

più elevato dei defunti, le cui tombe risiederebbero 

attraversamento E-O della Sicilia fin dalla 

preistoria e almeno per tutta l’età antica 

(UGGERI 2004). Poco o nulla si conosce ma-

terialmente dell’insediamento, complice 

certamente la continuità di vita; tuttavia, 

tra le poche indagini effettuate, quelle, 

maggiormente consistenti del 1963 (MOREL 

1963), avendo interessato per la quasi tota-

lità le necropoli, permettono, attraverso 

una lettura d’insieme della loro colloca-

zione, di circoscrivere l’area dell’abitato che 

verosimilmente cingevano, e pertanto 

grossomodo sovrapponibile all’attuale cen-

tro abitato8.  

Mentre tali aree funerarie restituiscono re-

perti che vanno dall’età arcaica fino e non 

oltre l’età romana (NICOLETTI 2022, p.114), 

alcuni degli ipogei qui presentati (Fig. 3) 

mostrano tracce di un utilizzo funerario 

ascrivibile alla precedente età del ferro 

(ipogei e; r; f; h), con forti rimaneggiamenti 

in età tardoantica e medievale. La loro ubi-

cazione, limitrofa ma non coincidente alla 

parte settentrionale della sommità, po-

trebbe indicare un primo e più modesto 

nucleo abitativo in quell’area, peraltro ulte-

riormente circondata da pareti rocciose che 

ne fanno così una sorta di ultimo ridotto 

naturale di tutto il monte9.  

L’insediamento sull’intero crinale ed oltre 

è, almeno per i secoli successivi, confer-

mato dai diversi reperti rinvenuti durante i 

sopralluoghi (Fig. 4)10 e disseminati per 

tutto il pianoro sommitale fino al borgo 

odierno, attribuibili a questa fase e alle  

nel luogo, invece, più importante dell’insediamento 

(cfr. Nicosia par. 2.3).   
10 La raccolta sporadica che non ha previsto il me-

todo intensivo e sistematico non permette di espri-

mere valutazioni su alcuni parametri quali la den-

sità dei reperti sul terreno e il suo rapporto con la 

visibilità, non va dunque intesa come una prospe-

zione completa e i dati sono pertanto parziali. 
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Fig. 2. Veduta assonometrica da Google Earth; sullo sfondo Agira e l’Etna.   

 

 
Fig. 3. Assoro, ipogei censiti (elaborazione GIS).  
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seguenti (frammenti di tegole piane con ali 

a profilo curvilineo11, vernice nera, coppi a 

bordo ispessito12)13, che insieme a resti di 

edifici pubblici (BERNABÒ BREA 1947), tra 

cui un fregio dorico messo in luce da Morel 

nel settore meridionale (MOREL 1963, pp. 

268-276) e i ruderi di quello che Houel in-

terpretava come un tempio (HOUEL 1782-

1787, III, pp. 36-38) oltre, chiaramente, alla 

posizione dominante, connotano la zona 

come vera e propria acropoli.  

 

 
Fig. 4. Campione dei frammenti ceramici sul crinale 

di Assoro (foto autore) 

 

Assoro, dopo le menzioni di Cicerone (CIC. 

Verr. II, III-IV) sembra scomparire dalle 

fonti, per poi ripresentarvisi solo nel XII se-

colo d.C.14. Tale immenso iato sembra però 

stridere con le evidenze restituite dal dato 

materiale. Malgrado le pesanti modifiche 

infatti, l’ipogeo k, nei pressi della cima, 

mostra evidenti segni di un uso funerario 

 
11 CONTI 1998. 
12 WILSON 1979. 
13 Non mancano frammenti di coppi vacuolati rife-

ribili al castello medievale – esclusivamente nei suoi 

pressi –, cronologicamente poco indicativi in 

quanto usati per tutto il medioevo e oltre (ARCIFA 

2010).  
14 AMICO 1757-1760, I, p. 52; MAURICI 1992, p. 149. 

tardoantico indiziato da tombe ad arcoso-

lio15. È però doveroso precisare, che seb-

bene qualsiasi nicchia parietale longitudi-

nale e parallela al pavimento possa, in po-

tenza, essere stata una sepoltura di questo 

tipo, solo la presenza della risega per le la-

stre o laterizi di copertura lo segnala con 

certezza; nondimeno, l’attestazione di 

esemplari privi di tale indicatore consente 

di ipotizzare una struttura composta in 

parte o del tutto da laterizi fissati con 

malta16. L’identificazione, per questi casi, 

risulta perciò possibile solo se inquadrata 

nel contesto, che dovrebbe contenere più 

chiare tracce di un uso sepolcrale, permet-

tendo inoltre, dove presenti almeno i resti 

degli stessi elementi (parapetto o incasso 

per lastra/laterizio di chiusura laterale, nic-

chia soprastante specie se di forma simile a 

tombe certe), l’individuazione, altrimenti 

fallace, di altre sepolture nelle vicinanze 

anche non immediate, pure in assenza 

della risega; tale metodo, impostato sulla 

contestualizzazione e il confronto, è stato 

in parte adoperato per questo studio. Nel 

suddetto ipogeo k (Tav. I) gli alloggi per il 

materiale di copertura ed espliciti resti 

delle arche tradiscono la presenza di al-

meno sette sepolture ancora leggibili, al-

cune ricavate dall’approfondimento del 

fondo delle precedenti e una, nel vano più 

ad E, fortemente alterato dall’erosione es-

sendo più esposto, riconoscibile da una 

porzione superstite del parapetto ma priva 

15 Per la Sicilia, tale tipologia può collocarsi tra IV e 

VI-VII secolo d.C. (CARRA et al. 2015, pp. 135-157; 

CUGNO 2016, pp. 67-77; PATTI 2012b). 
16 PATTI 2012b p.209; BUSCEMI 2012, p. 27; per una 

rassegna delle tipologie e delle chiusure: NUZZO 

2000, p.161-176; lo stesso vale per i loculi, poco atte-

stati nel comprensorio, che in genere non conser-

vano alcun segno della chiusura. Delle tombe a 

cassa o di eventuali sarcofagi potrebbe non restare 

alcuna evidenza. 
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di risega. Un centinaio di metri più a S, at-

torno a un piccolo avvallamento, si aprono 

a semicerchio gli ambienti dell’ipogeo e 

(Tav. II).  Fortemente stratificato, sembra 

accogliere tracce di gran parte delle fasi in-

tercettate sull’intera altura, come dimo-

strano i numerosi accorgimenti decorativi 

relativi ad una risistemazione tarda di ca-

vità preesistenti.  

La planimetria e le dimensioni connotano 

infatti il vano II come tomba a grotticella ar-

tificiale dell’età del bronzo o del ferro (BER-

NABÒ BREA 1957; TUSA 1999; LEIGHTON 

2019) a cui poi viene ampliata l’apertura, 

sormontata ora da una piccola arcata a se-

sto ribassato, fino al piano di calpestio (Fig. 

5, Tav. II); la posizione arretrata rispetto al 

prospetto della grotta lascia qualche dub-

bio sulla sua identificazione, ma può essere 

dovuta alla collocazione sulla parete di 

fondo di un antro preesistente, rimaneg-

giato nel tempo, similmente alle altre se-

polture protostoriche discusse di seguito. 

Di fronte, la forma di una fossa scavata ai 

piedi del setto esterno del vano I, oblunga 

e non circolare17, e soprattutto la risega per 

il coperchio, orienterebbero verso il ricono-

scimento di una sepoltura forse coeva a 

quelle dell’ipogeo k o di poco successiva18, 

probabilmente antropomorfa e tagliata 

nell’ambito della più recente risistema-

zione (Fig. 6), che va messa in relazione ai 

verosimili resti di una seconda, fortemente 

compromessa, posta a destra dell’apertura 

esterna del vano III, priva di risega ma con 

la nicchia soprastante e porzioni superstiti 

del parapetto, dalle dimensioni di un 

 
17 Ne escluderebbe l’accostamento ad una fovea. 
18 Cfr. le sepolture antropomorfe in par. 2.2. 
19 Databile per A. Messina al XVI o XVII secolo (MES-

SINA 2001, p. 108).  

bambino (Fig. 6); tali rimanenze non per-

mettono di escludere un utilizzo funerario 

delle altre nicchie parietali presenti, meno 

caratterizzate.  

 

 
Fig. 5. Apertura del vano II (a destra; foto autore). 

 

Tra le realizzazioni più tarde degna di nota 

una triplice arcata cieca nel vano I e l’intero 

vano III (Fig.7), accostabile agli oratori ru-

pestri di cozzo San Marco e di Merca-

dante19 nel territorio di Nicosia (PATTI 2007 

Tav. XXIII); mancano elementi certi per ri-

ferire a questa fase le due fovee del vano I o 

un probabile focolare o forno con rivesti-

mento di tegole reimpiegate sul fondo, 

tutte di età romana (Fig.6).  

L’ipogeo f, (Fig. 8, Tav. III) a una quindi-

cina di metri più a valle, e l’ipogeo h20 (Fig. 

8, Tav. IV), paiono assimilabili a più monu-

mentali tombe a camera dell’età del ferro o 

dell’alta età arcaica con grande antecella e 

vano sepolcrale di forma quadrangolare in 

posizione centrale sulla parete di fondo, so-

praelevato rispetto al piano pavimentale 

antistante, alterate successivamente.21    

20 Si segnala tra le pietre ammassate nella cella di 

fondo, un frammento di tegola con bordo curvilineo 

riferibile ad età arcaico-classica (CONTI 1998). 
21 Un ipogeo con planimetria simile viene attribuito 

ipoteticamente all’età del ferro in CUGNO 2020, p. 37. 

L’autore menziona come confronto le tombe a 
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Fig. 6. Resti di sepolture, ipogeo e (foto autore). 

 

 
Fig. 7. Escavazioni della fase di utilizzo come oratorio, ipogeo e (foto autore) 

 

 

 

 
camera di Caratabia, nei pressi di Mineo (VIII-VII 

secolo a.C., Cfr. MANISCALCO 2012), qui ancora più 

calzante per la medesima pianta quadrangolare 

della cella sul fondo; in generale le più grandi tombe 

a camera, frequentemente con banchine laterali, sa-

rebbero l’esito più tardo della grotticella artificiale 

che a partire dall’età del ferro assume gradualmente 

la pianta rettangolare o quadrata (ALBANESE PRO-

CELLI 1988, pp. 346-352) di cui il vano interno 

all’ipogeo r fornisce un esempio, anch’esso posto 

sulla parete di fondo (Fig.11).  
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